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I giudici 
~ T CIMHI1ALVÌ 

Q uanto accade tra 1 giudici italiani va seguito 
con grande attenzione, per il ruolo che storica
mente ha avuto l'associazionismo della magi
stratura nel nostro paese e per l'importanza 
dei temi che si stanno dibattendo. Vi è slata in 
questi anni una crisi di consenso intomo alla 

magistratura che ha differenti cause. L'organizzazione dei 
giudici In correnti aveva consentito una positiva dialettica 
Interne e 11 superamento di visioni angustamente corpora
tive. La democratizzazione del potere giudiziario e il race-
pimento del principi costituzionali nel contenuto quoti
diano della giurisprudenza non si sarebbero verificali, non 
almeno con gli stessi caratteri positivi per la promozione 
dei diritti dei cittadini, senza quella dialettica. 

Ma negli ultimi anni II logoramento si era fatto evidente. 
Della battaglia per una piena indipendenza, per un ruolo 
(otte del governo autonomo costituito dal Consiglio supe
riore della magistratura, sembravano nmastl in primo pia
no solo gli aspetti attinenti alla difesa del ruolo, sempre e 
comunque. Al tempo stesso, le forze politiche di governo 
iniziavano una controffensiva volta a riconquistare gli spa
zi di potere che la democratiz7azlone della giustizia aveva 
sottratto all'esecutivo. L'esercizio mirato del potere disci
plinare (basti pensare al caso Cirillo-Gava-Alemi, tutt'altro 
che Isolalo) è la manifestazione pia emblematica di que
sta controffensiva, 

Il dibattilo che ha accompagnato e seguito il referen
dum sulla responsabilità dei giudei è stato un momento 
cruciale di svolta, ha consentito l'avvio di un chiarimento 
delle posizioni, La crisi odierna nella direzione dell'Asso
ciazione dei magistrati al caso Cirillo-Geve-Aleml, tutt'al
tro che Isolato) è la manifestazione più emblematica di 
.questa controffensiva. 

Il dibattito che ha accompagnato e seguito II referen
dum Sulla responsabilità dei giudici è stato un momento 
cruciale di svolta, ha consentito l'avvio di un chiarimento 
delle posizioni. La crisi odierna nella direzione dell'Asso
ciazione del magistrati rappresenta probabilmente un pri
mo punto di approdo di quel chiarimento. 

La vera questione, in fondo, è se l'autonomia della ma
gistratura debba essere intesa solo come garanzia per cia
scun giudice, o anche come diritto del cittadino- come un 
aspetto del diritto del cittadino a ottenere giustizia dallo 
Sialo, Se ta si intende nel primo senso, rischiano di preva
lere visioni corporative, che lasciano spazio al progetto di 
riconquista del potere perseguito da Ione politiche della 
maggioranza. Se Invece si vede nell'Indipendenza la com
ponente di un modello dime di un modello di democrazia 
che pone al primo posto I dinttl del cittadini, emergono in 
tutta la loro' portala I temi della responsabilità e della pro
fessionalità del giudice, I cittadini hanno diritto a un giudi
ce Indipendente dal potere politico e da ogni altro potere, 
Ria anche a un giudice responsabile e professionalmente 
all'altezza dei compiti di grande importanza che a lui so
no affidati In una società democratica. Una vera indipen-

i( densa, d'altra parte, presuppone la legittimazione'sociale: 
'• che manca, o e'ridotta, se non si accompagna a responsa

bilità e professionalità, 

.• 4 . »- . 

E proprio il rpodo di intendere II rapporto tra In
dipendenza e responsabilità che la magistratu
ra sta dibattendo in questi giorni. Il caso Napo
li è effettivamente esemplare. Non è privo di si-

• P M gnlticato Istituzionale e culturale ritenere che 
non vi sia nulla da ridire - come ha fatto la 

maggioranza dei membri della pnma commissione del 
Csm - su un procuratore come Sant'Elia, che firma una 
conrrorequislloria in contrasto con quella predisposta dal 
suo sostituto, che mantiene al suo posto un segretario par
ticolare che ha ricevuto comunicazioni giudiziarie per rea
ti connessi al suo lavoro, che segnala ai sostituti casi che 
stanno a cuore a esponenti politici 

Il caso Napoli è stata l'occasione che Magistratura De
mocratica ha colto per porre termine a un unanimismo 
che le è apparso non più giustificato. Non è il caso di 

I, esprimere giudizi. Della questione specifica degli uffici 
giudiziari napoletani si deve ancora occupare il plenum 
dei Csm; sugli orientamenti assunti da Magistratura Demo
cratica diranno la loro i giudici italiani. Quello che si può 
notare t che la dialettica interna all'Associazione dei ma
gistrati viene assumendo connotati nuovi. La ridislocazio-
ne culturale e Ideale dei giudici avviene sul terreno delle 
responsabilità e della professionalità. Le vecchie partizio
ni correntlzle non reggono più. La differenza tra Unità per 
la Costituzione e Magistratura Indipendente sfuma, e del 
resto da queste due correnti si sono già staccate forze che 
non ne condividono più l'Impostazione. 

Tutto ciò dimostra che 11 pluralismo intemo alla magi
stratura non ha perso la sua vitalità, anche se si riorganiz
za secondo linee e intorno a progetti diversi dal passato. 
Questo pluralismo è un valore democratico che non va di
sperso, Per questo non persuaderebbero affatto progetti di 
riforma del Csm, e In particolare del sistema elettorale, 
che fossero diretti a stroncare la dialettica interna alla ma
gistratura e a conformare la composizione dell'organo, 
per quanto riguarda i membri espressi dai giudici, a una 
sola posizione, fosse pure quella tra loro maggioritaria. 
Sarebbe una controriforma di dubbio valore democratico. 

. Dovunque grandi cantieri 
Il presidente sta realizzando il sogno 
cullato da tutti i suoi predecessori 

la piramide m vetro del Louvre JtuuQUrata rectrtsmeM» l Panai In alta, ftir^ Mitterrand 

e grande 
e Parigi è grandeur» 

« PARIGI. Fu nel 1982 che II 
Treno a gran velociti (Tgv) 
cominciò a irrigare la Francia 
a partire dalla capitale, secon
do la buona vecchia tradizio
ne monarchica della tela di 
ragno. Nello stesso anno, fu 
progettata e messa in cantiere 
l'Opera Gigante della Basti
glia. 1989: inaugurazione del 
Grand Louvre In marzo e ap
puntamento in luglio per 
quella della Grande Arche, il 
cui obiettivo e di concludere 
(non di chiudere) la grandio
sa prospettiva marcata dall'Ar
co di Trionfo del Camuse! e 
dall'Arco di Trionfo dell'Etoi-
le. Nel 1989, infine, progetto e 
scella del sito della Tgb (Très 
Grande Bibliotheque), in se
guito ad un accordo tra il mu
nicipio di Parigi e il governa 
Come si vede, la grandeur è 
dappertutto, là dove sono 
aperti i cosiddetti «Grandi can
tieri del presidente». Francois 
Mitterrand imprime il suo se
gno alla capitale di Francia. 
Prima di lui tutti I presidenti 
della Repubblica avevano mi-
tnto una ambizione per Parigi, 
ma a volte gli era mancato il 
tempo. Sotto II generale De 
Gaulle, André Malraux aveva 
ripulito Parigi e reso al monu
menti e alte facciate il bel co
lor biondo della pietra dell'Ile 
de France. All'opposizione 
mugugnavamo: •Operazione 
di prestigio, tutto per l'appa
renza, costruiamo piuttosto al
loggi popolari-. 

Ancora sotto De Gaulle. 
nell'ubriacatura produttivisla 
degli anni Sessanta, venne 
concepito il progetto di dotare 
Parigi di cinque città satellite, 
ciascuna prevista per 500mila 
abitanti, legale alla capitale 
da una rete di trasporti rapidi. 
Progetto che si dovette ridi
mensionare dopo la pnma cri
si petrolifera L'architettura 
scelta per le «villes nouvelles» 
fu quella dei «grandi assem
blaggi.: lunghe file, alte toni e 
piazzali. Razionale, funzionale 

e profondamente deprimente. 
Dopo la rivoluzione architetto
nica del '68 si convenne che 
un tale progetto mancava d'a
nima e ci si preoccupò di ag-
glungervela (e si arrivò cosi al 
postmoderno, o allo stile co
lossale. di Botili). La presiden
za Pompldou (1969-1974) 
ebbe anch'essa il suo «gran 
disegno* per Parigi: risoluta-
mente modernista, conserva
tore in politica pòco preoccu
pato di fare evolvere la società ' 
e I costumi (la ghigliottina 
funziono due volte sotto il suo 
regno), Georges Pompldou 
era culturalmente d'avanguar
dia e perfino avanguardista. 
Perche no? Amava l'arte 
astratta, incoraggiava le ricer
che formali, prestava estrema 
attenzione a lutto ciò che vi 
era di innovatore nelle arti 
plastiche, a tutto ciò che si 
muoveva. Dotò la Provenza e 
il bellissimo villaggio di Gor-
des di un museo Vasarely. La
vori di Vasarely allineati per 
centinaia di metri... peccato 
per Gordes. Dopo di che, mo
dernista, Pompldou fece ab
battere le Halles di Baltard Ne 
ricavò l'attuale scintillante 
scenografia del cosiddetto Fo
rum des Halles Semaforo ver
de alla restaurazione selvag
gia «al piccone' di qualche ar-
rondissement popolare, che si 
nempt di torri e lunghe file di 
edifici. Via libera anche alla 
Torre di Montpamaase. 

Tuttavia, su un terreno in
colto, ai limiti del Marais, 
Pornpidoti affidò a Roger e 
Plano la costruzione del Cen
tro Beaubourg, pia conosciu
to. a giusto titola, con II nome 
di Centro Pimpldou GII si può 
dunque molto perdonare. Era
vamo all'opposizione, e dice
vamo: «Quella roba là non 
funzionerà mai- Eppur si 
muove. Addirittura corre. 
L'opposizione e un duro me
stiere. 

Con Valéry Giscard d'E-

«HUMRONY 

stalng, eletto nel 1974, si ritor
na alla misura e al classici
smo, Il nuovo presidente dona 
al musei nazionali 11 salone di 
soggiorno che il suo prede
cessore aveva fatto sistemare 
nel palazzo dell'Eliseo. Cam
bia I mobili pensati dai desi
gner pio alla moda e si rem-
stalla nel Luigi XV, il suo re fa
vorito. Blocca qualche mega
progetto di autostrade urbane 
che avrebbero «modernizzato" 
Parigi a forza di bulldozer, _e 
soprattutto salva la Gare d'Or-
say, sul cui terreno si etaipre-
visto'dl erigere uno Sheraton. 
Nacque cosi il Museo d'Orsay, 
gesto architetturale magnilo
quente di Gae Aulenti. I qua
dri vi sono esposti in modo or
rendo. In pratica non si posso
no più guardare le grandi tele 
di Courbel o Delacroix. I 
•pompier» sono trattati me
glio, Ma non fa niente, la cosa 
funziona. E non lo diremo 
mai, abbastanza: il peggio è 
stato evitato. MI si consenta 
tuttavia una battuta: con il Mu
seo d'Orsay una soglia è stata 
varcata. Il museo e la sua fa
raonica sistemazione interna 
attirano i visitatori più di 
quanto non lo facciano le 
opere che vi sono esposte. 
Ciò che e stato messo in luce 
è la trasformazione di una sta
zione in un gigantesco mau
soleo. La pittura francese del 
XIX secolo sembra cosi affon
dare nel sonno etemo. 

Nel 1981 Francois Mitter
rand arrivò all'Eliseo. In tema 
di progetti urbani tutto si pone 
Come se fosse già convìnto di 
essere neletto per un secondo 
settennato. Il presidente vede 
lontano. Uno dei'suoi fedeli 
tra i fedeli, lo sfavillante Jack 
Lang, è cosi ben ambientato 
al ministero della Cultura che 
durante i due anni della «coa
rtazione* non ci si accorge 
nemmeno del suo successore, 
Francois Leotard. Il progetto 
giscardiano del Parco e della 

Cina delle scienze della Villet
te è ampliato In modo da do
tare l'est parigino (la Parigi 
della Comune) di una realiz
zazione che tonda II prestigio, 
la gradevolezza e il simbolico. 
Ma II Grand Louvre, l'Opera 
della Bastiglia destinata ad 
aprire la lirica a tutt'altro pub
blico che quello abituale di 
Palazzo Gamier provocano 
vere e proprie battaglie politi
che. Sinistra, ̂ contro destra 
(osserviamo ai passaggio che 
lo stesso JacquesJChlrac, sin
daco di Parigi, non si Impegna 
che moderatamente In questi 
scontri), la Piramide del Lou
vre provoca uria tempesta nel 
bicchier d'acqua del «tout Pa
ris». Perché, oltre tutto, é stato 
scelto un architetto straniero? 
Noi non eravamo più all'op
posizione, avevamo sostenuto 
il grande progetto del presi
dente e del suominlstrodella 
Cultura. Rimanemmo giusto 
un po' perplessi davanti alle 
colonne di Buren, al Palais 
Royal. La logica degli schiera
menti ha 1 suoi limiti Cinque 
anni dopo chi si ricorda di 
quelle baruffe, che sembrano 
datate come la querelle sulla 
scuola? Parigi s'Innamora del
la diafana,' leggera, immateria
le piramide di Pel L'Opera 
della Bastiglia riappare alle 
cronache soltanto In occasio
ne di un dibattito Ira i fauton 
dell'eliusmo (di destra come 
di sinistra) e gli altri, sosteni
tori di un'Opera di qualità, 
aperta ad un vasto pubblico. 
Sono i secondi ad averla avu
ta vinta. L'Opera Bastiglia, co
me il Gran Louvre, come la 
Villette porta il segno dell'a
pertura dell'-alta cultura» ad 
ambienti sociali che ne erano 
tendenzialmente esclusi. Ma 
va riconosciuto che II Centro 
Pompldou era già ben impe
gnato in quest'opera di «de
mocratizzazione». «Democra
tizzazione» le cui modalità 
possono essere discutibili. Pa

rigi offre almeno una volta 
l'anno una grande esposizio
ne di prestigio. Le piti recenti: 
Watteau, Degas e quest'anno 
Gauguin. Centinaia di opere 
venute dal quattro angoli del 
mondo che non vedremo mai 
più minile. Ma ci sono mi
gliaia di persone, in coda per 
due ore. per dei quadri che 
appena si indovinano, di cui 
si intravede un dettigllo tra 
due spalle, ma che non si 
possono guardare tra le strida 
diconlerenziere.e coqferen-, 
zietl. Il livello zero dilla con-

. 'templszione statica. Un pp' 
come la Sala Botticelli agli Uf
fizi, In alta stagione, ti come II 
metrò nelle ore di punta. 

Secondo Pascal, una gloria 
del nostro Seicento, «vi sono 
dei luoghi dove bisogna chia
mare Parigi Parigi e altri in cui 
bisogna chiamarla capitale 
del regno». Non sapera quan
to era nel giusto. Est te ormai 
una sorta di consenso sulla 
capitale della Francia, alla 
quale si interessa da vicino 
Francois Mitterrand, e su Pari
gi, il cui sindaco é Jacques 
Chirac. Si critica a giusto titolo 
una politica degli alloggi che 
sta facendo di Parigi la città 
dell'alta borghesia e delle 
claui medio-aite, con qualche 
quartiere popolare qua e là 
per il personale di servizio, 
una specie di riserva sociolo
gica. Da parte loro. Chirac e la 
destra cercano di estendere le 
prerogative della municipalità 
parigina a danno del potere di 
intervento dello Stato. Il brac
cio di ferro é dunque perma
nente tra l'Eliseo e l'Hotel de 
Ville. Ma Francois Mitterrand 
come Jacques Chirac hanno 
una ambizione per Parigi-ca
pitale nella prospettiva del
l'Europa unita E per ambe
due un'ambizione «monu
mentate» e una ambizione 
culturale, che esige Infrastrut
ture efficienti Con la sinistra o 
con la destra, una Capitale 
deve funzionare, soprattutto 
ali ora dell Europa 

Intervento 

Il caso Enichem 
Queirintollèran^" * 
verso i comunisti 

UNO CICCA' 

I
n questi giorni 
Manfredonia e 
ritornata sulle 
prime pagine 

•>— dei giorna
li.Quando nel

l'autunno scono l'annun
cio dell'attracco delia-na
ve carica di rifiuti tossici. 
nel porto di Manfredonia 
mobilitò decine di mi
gliaia di cittadini per ma
nifestare contro tale deci
sione governativa, avalla
ta irresponsabilmente dal
la giunta regionale, e 
quando qjalche centi
naio di Irresponsabili e 
provocatori «assaltarono il 
Municipio» e posero in 
stato di assedio la città, 
chiusa dai posti di blocco, 
furono in molti a chieder
si che cosa stesse succe
dendo. Ancora oggi, di 
fronte ad atti teppistici di 
violenza nei confronti del
le sedi del Pei, Pai, Cgil e 
Cisl e nei confronti dei la
voratori dell'Erilchem, so
no tanti a porsi la stessa 
domanda. 

Sarebbe opportuno che 
la stessa domanda se la 
ponessero quanti, a co
minciare dal governo, do
vranno compiere scelte e 
dare risposte rapide e 
chiare, 

Manfredonia è una citta 
di oltre 50!000 abitanti 
con circa Smlla disoccu
pati. Pesante è la crisi dei 
tradizionali settori .di-svi
luppo, dall'agricoltura al
la pesca e all'edilizia. 

Cd è in questo quadro 
che si pone il rapporto fra 
la fabbrica chimica e fa 
citta. 

Questa industria, figlia 
della jMlltie«.4elle.(caae-, 
d r a l i n e i d ^ . J ^ h e 
dare «.sospintene»-. 
re ha prodotto Inquina
mento, ha innescato un 
clima di paura dopo gli 
incidenti del 1976 (fuga 
di grande quantità di ar
senico) e 1983 (scoppio 
e fuga di ammoniaca). 

È cresciuto nell'opinio
ne pubblica il bisogno di 
difesa della salute e del
l'ambiente dagli inquina
menti, A Manfredonia, fra 
la gente, il rapporto odio-
amore con l'Enkhem è 
mutato in un rapporto di 
insofferenza e di ripulsa. 

La fabbrica « vicinissi
ma al centro abitato: il 
fattore rischio è avvertito 
come reale. 

Spero che il ministro 
Ruffolo voglia considerare 
come «elemento oggetti
vo» di valutazione del fat
tore rischio la vicinanza 
della fabbrica alla città ed 
il sentimento comune.di 
tantissima parte della po
polazione che vuole che 
la fabbrica chiuda. 

In tutta questa vicenda 
emergono errori e re
sponsabilità, meschini 
calcoli e visioni burocrati
che. Sono passati mesi 
senza che le autorità di 
governo, non avvertendo 
la pericolosità della situa

zione, agissero per* dare 
risposte anche alla popo
lazione. 

Dopo mesi di Inerzia, 
solo qualche giorno fa è 
stata insediata la commis
siona tecnico-scientifica, 

-Quanto tempo occorre
rà peri pareri richièsti? 

Equaruotempo ancora 
occorrerà'per le scelte del 
governo? 

La direzione dell'Eni»' 
chem, anziché affrontare 
in termini nuovi i rapporti 
tra fabbrica e città, irrigi
dendosi in visione buro
cratiche ripropone il volto 
di chi Ita colonizzato una 
realtà e non vuole discu
tere con l suoi audditi-bn 
neflciari dei problema 
dell'ambiente e dei desti
ni della fabbrica. 

A tutto ciò si aggiunge 
la presenta di un sindaco 
democristiano che coti 
squallore ha guidato pro
nta le lotte contro.il preto
re d'Otranto Cillo, difen
dendo a spada tratta l'a
zienda che scaricava a 
mare i reflui della produ
zione; dopo * stato àmbi-
guo con II governo e la 
giunta regionale pugliese 
circa l'attracco a Manfre
donia della Deep Sea Car. 
rier ed oggi e II presidente 
del comitato cittadino che 
chiede lo smantellamento 
dello stabilimento. E per 
finire si assista al gioco 
delle parti tra I diversi li
velli delle forze politiche 
di maggioranza. 

A
Roma e Foggia 
si dice una co
sa, e a Manfre-
ctonia ae rie di-

«•*••«•* et? im'altraoVvi 
cwnuriistj,' ' 

convinti dell'eccezionalità 
del problema, abbiamo 
affrontato la questione 
chiedendo una rapida ap
plicazione della direttiva 
Seve», ponendo al pri
mo posto la difesa della 
salute e dell'ambiente. 

Abbiamo lavorato e 
stiamo lavorando contro 
corrente, ma riusciamo a 
parlare ad una parte sem
pre pio vasta della popo
lazione che vuole risposte 
chiare e vuole che il di
battilo e il confronto sia
no civili e democratici, al 
di là delle opinioni mani
festate. Se atti di intolle
ranza si sono manifestati 
nei nostri confronti è per
ché la nostra posizione 
diventa più ragionevole e 
realista. Da parte sua il 
comitato cittadino di lotta 
deve condannare torme 
di azioni teppistiche ed 
antidemocratiche. È que
sta una discriminante de
cisiva. 

La posta in gioco non è. 
solo il destino di una fab
brica, ma quello di una 
intera città, del suo svilup
po. 

'Segnwmiiraimatfi 
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ira Migliorista! È un'ingiuria? 
Il tono che alcuni danno nel 
pronunciare questa parola è 
quello che da ragazzo sentivo 
al mio paese quando diceva
no a qualcuno cornuto..Se poi 
sei «vecchio migliorista» sei 
proprio una frana. E io, pove
ro me. nei giorni in cui si svol
geva il congresso del Pei ho 
compiuto 65 anni ed ero quo
tidianamente bollato come 
•migliorista». La Repubblica e 
il Manifesto, tutti i santi giorni 
mi includevano in una lista di 
nomi da escludere dalla dire
zione del Pei perché apparte
nente alla «vecchia generazio
ne di destra e migliorista». E il 
Manifesto diretto dal miei gio
vani amici Parlato, Pirìlor e 
Rossanda, si stupiva che io 
non avessi scritto una lettera 
come quella di altri e più auto
revoli compagni che avevano 
chiesto di non essere ricandi
dati per l'elezione della Dire
zione. 1) figlio di un caro com
pagno della mia generazione 
al congresso è venuto per dir
mi che dovevo difendere la 

mia reputazione macchiata 
dal migliorismo. Cari bellori, 
debbo confessarvi che ho af
frontato la situazione con ani
mo sereno perché in questi 
giorni si è consolidato in me il 
convincimento che .effettiva
mente la miavia è segnata dal 
migliorismo. E vi dico perché. 

Alcuni giorni prima dell'Ini
zio del congresso sono stato a 
Caltanissetta per presentare 
un libro di una giovane studio
sa, Francesca Paola Vitale, 
edito dall'Istituto Gramsci di 
Palermo, «La memoria del c o - , 
munisti nissenl». 11 volumetto 
raccoglie le testimonianza dei 
vecchi comunisti della mia cit
tà negli anni in cui fu costruito 
il Pel. Lèggendo quel testi mi 
sono reso conto che il «miglio
rismo» tuia molla per organiz- ' 
zare le masse ed espandere la 
forza del Pel. Il contadino Baio 
Mazzola racconta come dopo 
Il primo decreto del ministro 
comunista Gullo, nel 1944, per 
una migliore ripartizione dei 
prodotti agricoli in favore dei 
mezzadri, la nostra presenza e 
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Sì, è vero 
sono migliorista 

azione nelle campagne con
vinse lui e migliala di contadi
ni ad organizzarsi ed aderire 
al Pel. Luigi Di Mauro ricorda 
come gli zollatali lottando per 
migliorare le loro condizioni 
contrattuali e di vita ottennero 
risultati importanti. E fu una 
grande conquista il trasporto 
dei minatori su camion per 
evitare che continuassero a 
dormire in miniera. 

Potrei continuare con altre 
testimonianzei Alla fine del di
battito un giovane studente mi 
disse che quelle lotte certo da 
ricordare ma non avevano da
to soluzione alla questione 
meridionale e avvicinato la 

prospettiva socialista. Gli ri
sposi che pensavo il contrario, 
E cioè che l'attenuarsi del no
stro impegno per le lotte di 
miglioramento avevano atte
nuato anche, la lotta meridio
nalista nella stessa prospettiva 
socialista. E gli suggerii di leg
gere, su questo tema, un di
scorso di Togliatti pronunciato 
a Napoli nel 1954. Ecco il bra
no centrale: le popolazioni 
meridionali debbono vivere e 
noi dobbiamo guidarle a con
quistarsi quella migliore esi
stenza a cui hanno diritto. Ec
co, dunque, che lavorando a 
organizzare le masse lavoratri
ci delle città e delle campa
gne, per risolvere le questioni 

che stanno davanti a loro, è 
portando noi via via a soluzio
ne una di queste questioni, 
non tendiamo a risolvere la 
questione meridionale, ma 
facciamo in pari tempo uri 
passo avanti verso quello che 
è li nostro obiettivo ultimo: il 
socialismo. Nel corso di que
sta lottai termini stessi della 
lotta si spostano - vecchie for
tezze cadono n nuove parti 
del popolo .si organizzano, Im
parano a farsi valere, diventa
no forti, acquistano coscienza 
della loro forza, aprono a se 
stesse e a tutta la società nuo
ve possibilità di sviluppo. 

Questo per me è «migliori-

smo e rivendico quindi un'au
tentica vocazione miglionsta. 
Ieri ho letto anche,'e còri pia
cere, un libretto di Plutarco, 
«Anziani e potere», edito da 
Selleno, segnalatomi dal gio
vane compagno Gianni Pelli-
„c<mi Ho letto il libro con pia
cere perché il filosofo agli an
ziani prescrive di continuare 
sempre a lare politica per 11 lo
ro bene e per quello del pae
se Plutarco, rivolgendosi al 
suo amico Eutane, dee che 
solo «chi esiti o per debolezza 
diserti le competizioni politi
che, tra le moltissime scuse di 
cui si avvale, alla fine gioca 
come sua ultima carta la vec
chiaia». Questa, quindi, è una 
carta da non giocare se non si 
vuole disertare. Però occorre 
aggiungere, dice il filosofo, 
sempre qualcosa di nuovo-e 
di fresco per risvegliare la glo
ria delle imprese passate e 
renderla cosi Immune da vec
chiezza», 

E evidente che per ottenere 
questo risultato bisogna essere 
se stessi, guardare con Intelli

genza e curiosità il nuovo, sa
pere stare, con i giovani ma 
non scaìKie nel compiaci
mento demagogico per accat
tivarsi simpatìe e «tirarsi dietro 
la folla come fa il venta quan
do agita il mare». Occorre,'^-
ce sempre Plutarco, «alma e 
misura in ogni evidenzia», E 
aggiunge: «Le città quando So
no In preda a timori pensano 
a governi di uomini anziani.. 
hanno invece respinto strate
ghi e demagoghi capaci, di 
grandi schiamazzi e grand) ti
rate senza prendere flato,,.». 
Plutarco certamente esagera 
nell'esaltate le virtù degli an
ziani e della loro esperienza. 
Ma siccome In questi giorni 
c'è stato un abuso degli agget
tivi «nuovo» e «vecchio» e a vol
te gli schiamazzi hanno attuto 
premio sul ragtonumerKI, ««a 
buona dose di calma n mfyura 
come suggerisce il lìtosolo JTI 
farà trarre a tutti, giovani e an
ziani, i butti di un confronto 
che impegna non solo il Pel 
ma la sinistra tutts per uscire 
Insieme dai timori del domani. 

2 l'Unità 
Lunedi 
10 aprile 1989 
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